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«Nelle stanze del Santa Chiara 
si gela, non ci sono coperte e 
ci viene detto di portarle da 
casa.  Sono  stata  ricoverata  
con la polmonite ed ora ho la 
pleurite». Il  racconto è della 
signora Dolores Pedrotti,  65 
anni, affetta da una patologia 
pre-esistente. «Sono stata ma-
le quindici giorni fa, ho chia-
mato la guardia medica che 
ha immediatamente contatta-
to il 118. Avevo la saturazione 
polmonare a 72», ha racconta-
to  Dolores.  Una saturazione 
pericolosamente bassa se si  
considera che il valore mini-
mo per far scattare l'allarme è 
92, come abbiamo tutti appre-
so nel corso della pandemia 

da coronavirus.  «Arrivata  al  
Pronto soccorso, sono stata 
sottoposta a tampone covid, 
che è sempre stato negativo - 
indica la signora - Immediata-
mente mi hanno fatto fare le 
lastre al torace. La diagnosi è 
stata di polmonite. Sono stata 
ricoverata nel reparto di medi-
cina generale». 
E qui iniziano a sorgere i pro-
blemi: «Nel reparto di medici-
na  generale  faceva  un  gran  
freddo, entrava aria gelida dal-
le grate sopra le porte che con-
sentono  il  ricambio  d'aria  -  
racconta  Dolores  Pedrotti  -  
Avevo un posto letto, ma ave-
vo a disposizione solo un len-
zuolo  ed  un  copriletto.  Ho  
chiesto se era possibile avere 
una coperta, ma la risposta è 
stata: “Non ce ne sono a suffi-

cienza, se le faccia portare da 
casa”. E in effetti tutte le tre 
signore ricoverate nella  mia 
stanza avevano delle coperte 
portate da casa. Stavamo tut-
te con pigiami pesanti in pile e 
calzettoni. Al piano sopra di 
noi c'era un ragazzo con giac-
cone e berretto, la temperatu-
ra era di quindici gradi», ag-
giunge Pedrotti. Con il passa-
re dei giorni la situazione peg-
giora: «Mentre ero ricoverata, 
una notte inizio a stare malis-
simo. Dopo ulteriori esami, il 
verdetto: pleurite. Sono entra-
ta con la polmonite e mi sono 
presa la pleurite,  che non è 
proprio una passeggiata. Con-
tinuano a farci tamponi, per-
ché in ospedale ci sono le per-
sone  con  il  Covid,  con  l'in-
fluenza, ed io sono una pazien-

te fragile, non vorrei proprio 
ammalarmi», ha riferito la si-
gnora. Come sia possibile che 
in un ospedale manchino le  
coperte,  è  un mistero a  cui  
non si riesce a dare risposta: 
«Eppure siamo in Trentino, la 
sanità dovrebbe essere un'ec-
cellenza - riflette Pedrotti - La 
Provincia deve fare qualcosa, 
l'assessora Segnana la smetta 
di dire che va tutto bene». Ora 
la signora rimane ricoverata, 
ma in un'altra struttura del ter-
ritorio:  «Cerco  di  uscire  da  
questo tunnel, ma la pleurite 
richiede tempo». Nonostante 
la brutta avventura, la donna 
ha parole di  apprezzamento 
per il  personale sanitario: «I  
medici, gli infermieri e gli oss 
sono stati tutti bravissimi, si 
fanno in quattro».

Terapia intensiva neurochirurgica Medicina di Borgo Valsugana

C’è chi ha potuto festeggiare tutto il giorno: 
sveglia tardi, poi il pranzo con parenti e amici, 
i regali, i dolci, il film o un gioco da tavolo tutti 
insieme. E c’è chi, invece, anche ha Natale ha 
dovuto timbrare il cartellino. Sono tante le ca-
tegorie che l’hanno dovuto fare, dalle forze 
dell’ordine agli addetti del settore turistico, 
dai ristoratori agli impiantisti.
Tra queste, ovviamente, c’è anche il personale 
sanitario: 365 giorni all’anno, sette giorni su 

sette e ventiquattro ore al giorno, gli ospedali 
(e le varie strutture sanitarie, a partire dalle 
case di riposo) non chiudono mai. 
E quindi per coprire i turni, anche a Natale, 
servono medici, infermieri e oss, che sacrifica-
no famiglia e amici in nome della cura e dell’as-
sistenza ai pazienti. Ma lo fanno, oltre che con 
professionalità, anche con il sorriso. 
Lo dimostrano le fotografie che potete vedere 
qui  sopra.  Come ormai  tradizione  a  Natale  

chiediamo ai nostri sanitari (e lettori) di inviar-
ci il loro selfie dal reparto: una bella immagine 
di gruppo e di squadra, dove non manca mai 
qualche riferimento natalizio. Ci sono i classi-
ci cappellini rossi, ma anche i “cerchielli” da 
renna, e l’immancabile albero, che viene alle-
stito in molti reparti. Dal Santa Chiara a Borgo, 
da Ledro a Pergine, ecco qui sopra una carrel-
lata di sorrisi natalizi in corsia. 
I nostri operatori sanitari hanno spesso corre-

dato alla immagine anche un saluto e un augu-
rio a tutti i trentini: «Noi siamo qui al lavoro e 
auguriamo a tutti voi un felice Natale». E da 
parte nostra, ovviamente, gli auguri sono ri-
cambiati così come è rinnovato il ringrazia-
mento per il lavoro che svolgono ogni giorno a 
tutela della nostra salute. Un ringraziamento 
che, come confermano i tanti commenti arriva-
ti sul nostro sito ladige.it e sulle nostre pagine 
social, è di tutti i trentini. 

Natale in reparto: tanto lavoro ma anche i sorrisi

«In ospedale non hanno le coperte»

Chirurgia 1 dell’ospedale Santa Chiara di Trento

I sindacati si dicono preoccupati 
dell’assistenza sanitaria agli an-
ziani ospiti delle Rsa e delle nuo-
ve “Direttive Rsa 2023” che con-
sentono, alle strutture in difficol-
tà nel reperire personale, di dero-
gare ai parametri infermieristici. 
Inoltre, «nel caso in cui la struttu-
ra non sia in grado di provvede-
re  alla  copertura  dell’organico  
può  convenzionarsi  con  liberi  
professionisti», si legge sempre 
nelle direttive. Il limite massimo 
mensile  di  ore  effettuabili  dal  

personale infermieristico libero 
professionista è stato quantifica-
to in 195 ore, con presenza gior-
naliera (0-24) non superiore a 10 
ore.
«Sono anni  che come UIL  FPL 
EE.LL.  richiediamo  di  attivare  
un tavolo tecnico fra parti inte-
ressate, che abbia il fine ultimo 
di trovare soluzioni possibili e, 
soprattutto  condivise,  che  af-
fronti  la  necessità  di  risposte  
strutturali all’emergenza di man-
cato reperimento, sia nel breve 

che nel lungo periodo, di questi 
professionisti della cura», scrive 
in una nota Elena Aichner . 
Il sindacato, nell’occasione riba-
disce « nonostante la giunta con-
tinui ad ignorare le nostre richie-
ste, la necessità di dialogare con 
le organizzazioni sindacali rap-
presentative,  lo  hanno scorda-
to, del personale che quotidiana-
mente, con tutte le proprie forze 
si prende cura delle persone affi-
date: infermieri costretti a turni 
massacranti  ed  organizzazioni  

sindacali che vedono di giorno 
in giorno aumentare i carichi di 
lavoro». 
Contro le disposizioni contenu-
te  nelle  nuove  direttive  anche  
Giuseppe Pallanch (Cisl Fp) «Da-
remo battaglia davanti a questo 
ennesimo passo indietro. Invece 
di prendersi cura di chi ci cura, 
la Provincia imbocca la strada 
opposta, svilisce il sistema e le 
professionalità, risponde alle dif-
ficoltà minando nelle fondamen-
ta un servizio strategico». 

Infermieri nelle Rsa, “bocciate” le direttive
Sindacati 
critici sulle 
possibilità 
di deroga 
per le 
strutture 
che hanno 
difficoltà a 
coprire gli 
organici

�LE FOTOGRAFIE Medici, infermieri, oss e personale tecnico in corsia anche la Vigilia, Natale e Santo Stefano: i loro auguri ai trentini

Il racconto di una donna: ho dovuto portarmela da casa
«Comunque devo dire grazie al personale sanitario»

Il personale al lavoro presso l’Apsp Giacomo Cis di Ledro

Cardiologia Utic del Santa Chiara di Trento Medicina fisica e riabilitativa di Villa Rosa di Pergine Valsugana

10 martedì 27 dicembre 2022  l’AdigeTRENTO Redazione: 0461 886111 • fax 0461 886263
email: cronaca@ladige.it


